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Agnelli concede... 
ANTONIO SASSOLINO 

N ell'assemblea degli azionisti l'aw. Agnelli ha ce
lebrato il trionfo del gruppo Fiat. Strabilianti i 
conti economici del 1987. Buone le prospettive 
del prossimo blennio. Naturalmente II preslden-

••••tsss» le della casa torinese ha ritenuto poco elegante 
e significativo sottolineare due decisivi contributi a questi 
successi. Il contributo dello Slato, con I suoi cospicui Irasle-
rimenti. Il contributo dei lavoratori, soprattutto, dato che il 
Ione aumento di produttività è dovuto essenzialmente al-
rintensllicazlone del lavoro e, per usare una parola volgare, 
dello sfruttamento. 

L'omissione non ci sorprende. E tipica della Fiat una 
concezione «privatistica» dello Stato e dei rapporti sociali, 
che tocca adesso vette intollerabili, Vediamo bene. I sinda
cati presentano unitariamente una piattaforma che si carat
terizza per la sua ragionevolezza rivendicativi. Sul piano 
salariale si parla di 154 000 lire per operai II cui salario è 
attorno ad un milione al mese. 

Sul piano normativo le richieste avanzate sono tutte lese 
a valorizzare una partecipazione consapevole dei lavoratori 
a più moderne relazioni industriali, Ma il gruppo dirigente 
dalla Fiat è ormai affetto da una sorta di «sindrome del 
vincitore-. Rifiuta pregiudizialmente l'avvio di un vero con
fronto con le organizzazioni sindacali. Ritiene eccessiva la 
rivendicazione salariale, inaccettabile quella normativa e 
formula una sua proposta di incremento retributivo. L'aw. 
Agnelli l'ha definita «Innovativa, originale e generosa*. E 
proprio vero che le parole rischiano di non avere più senso. 
Cenerosa, lasciamo slare, Innovativa e originale? La propo
sta, In resili, è la brutta copia della «gratifica di bilancio» da 
elargire uno tantum: idea che fu gli presentata negli anni 
SO con alterne fortune. Una forma di salario .concesso» e, 
per definizione, svincolato da ogni possibilità di controllo e 
miglioramento dalle condizioni di lavoro. L'arroganza della 
Fiat pone dunque un serio problema che i in primo luogo 
sindacale, ma anche politico e democratico. 

Sono In gioco non soltanto le sorti di una vertenza che, a 
questo punto, può avere tempi anche non brevi. E in gioco 
la stessa sostanza democratica di un corretto sistema di 

l«, Il velo opposto all'apertura delle trattative, Ma alla lotta 
deva accompagnarsi una campagna di Informazione, un'a
zione d'orientamento capace di svelare II significalo gene
rale della linea di condotta assunta dalla Fiat. Nell'80 la Fiat 
amava di» che I sindacati erano «irragionevoli», Deve esse
re chiaro a lutti quanto Irragionevole sia oggi la Fiat, mentre 
chiara * la disponibilità del movimento operaio a confron
tarti su proposte davvero serie e innovative. Emèrge qui 
urta delicata questione politica, che riguarda le Ione di 
sinistra « democratiche, e lo stesso Parlamento. Come si 
concilia un disegno di rinnovamento delle Istituzioni con il 
•cesarismo sociale, della Fiat che,'mentre utilizza ingenti 
mona pubbliche, cerca di cancellare la contrattazione de
centrala a II ruolo del sindacato In fabbrica? Sarebbe questa 
una enorme e regressiva riforma istituzionale, Il governo, I 
parliti, il Parlamento hanno il dovere di Intervenire parchi 
ti sviluppi, nella sua autonomia, un serio confranto di meri
to tra la Fiat e I sindacati. Parchi si affermi un moderno 
sistema di relazioni industriali i parte qualificante del carat-
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' Finnico Anainmciti 

L a crisi aperta tra Ungheria e Romania non nasce 
da un problema territoriale, ma da un problema 
di diritti umani nel cuore dell'Europa, E il pro
blema di una numerosa minoranza nazionale, 

•asanB composta da due milioni di persone, tanti sono 
1 magiari In Romania, a cMI viene negato I diritto di vivere 
parlando la propria lingua e alimentando la prepria cultura 
r le propri tradizione Per molti anni la questione della 
ÌTMisUvanla, torta nel 1920 con il trattato di pace di Tria-
non che decise con lo smembramento dell'impero austro
ungarico, i (tata taciuta. Ma ultimamente i esplosa in lor-

quasl tutti abitati da ungheresi) e della grande preoccupa 
itone sona nell'opinione pubblica ungherese anche a cau 
sa del crescerne (IUJSQ di profughi. Questa preoccupazione 
i culminata nella grande dimostrazione popolare svoltasi 
luhedl scorso a Budapest, 

Non » difficile capire chi abbia tono e chi abbia ragione. 
A Bucarest c'è un regime che vent'annj la guadagno una 
meritata stima nel mondo per le sue posizioni all'Interno 
dal paesi dell'Est óra l'altro con il rifiuto di partecipare 
all'Invasione della Cecoslovacchia), ma che ora ha perso 
ogni credibilità, impedendo perfino (siamo nel 1988) alla 
stampa Intemazionale di verificare sul posto la situazione in 
Transilvania, par non parlare pò) della situazione generale 
romena segnata da una crisi che colpisce In modo pesantis
simo l'Intera popolazione. 

E una crisi sena, nel cuore dell'Europa, Tulli, a comincia
re dal governo di Budapest, sono convinti che per risolverla 
— i n o essere utilizzati solo strumenti pacifici e negoziati, 
Ma gli atti compiuti negli ultimi giorni da Ceausescu pongo
no domande inquietanti; se cioè le autorità romene voglia
no davvero avviare trattative e se non cominci a poni alla 
comunità Internazionale il problema di una pressione su un 
regime che sta calpestando in un modo cosi pesante i diritti 
umani, 

.Intervista con Umberto Cenoni 
sulle riforme istituzionali e i problemi 
del diritto in discussione alla conferenza del Pcus 

t nei momenti di pausa: Cerbaciov rimi» ieri ira i delegati in un momento si pausa dei iavorl della conferenza pansovietka 

i di Gorbaciov 
t*a ROMA, Umberto Cenoni 
i professore ordinario di 
scienza della politica all'Uni
versità La Sapienza di Roma, 
dipartimento di sociologia. E 
autore del volume // pensiero 
giuridico soDielico (1969) In 
cui criticava aspetti delle isti
tuzioni dell'Una «che ora - di
ce - vedo con piacere, e final
mente, al centro del dibattilo 
Ira gli specialisti sovietici», e 
ha Inoltre curato la raccolta 
del lesti principali del grandi 
giuristi russi degli anni 20, che 
furono poi attaccati e proces
sati da Visclnski al tempo di 
Stalin. 

Gli poniamo la domanda: 
Q u i e secondo te, o quale 
potrebbe essere, l'attuti del-

•4k vastt.iif.nne poUtkke, 
ecoootakhe, flaridlche e 
perS» «Iterali che al at-
toewtno aalla parala pere-
etroika? 
Un rilancio dell'Iniziativa eco
nomica i impossibile senza 
un rilancio dell'iniziativa per
sonale e «differenziale» delle 
autorità che dirigono l'econo
mia stessa... 

Che iatendl per •dUtarea. 
siale»? 

Differenziale significa che 
ogni autorità politica ed eco
nomica deve avere un ambito 
di competenza entro cui la 
sua iniziativa politica dev'es
sere garantita. Questo i es
senziale. Quindi c'è un pro
blema di iniziativa e di defini
zione delle competenze su 
basi nuove. Inoltre, e più in 
generale, nella rivitalizzazlone 
dell'economia, In un'epoca in 
cui l'economia tende a essere 
soprattutto di servizi avanzati, 
il fattore essenziale è quello 
umano. Lo dicono loro stessi. 
E un problema di cultura per
sonale e di personale respon
sabilità. Quindi si entra nella 
sfera delle liberti politiche. 
Ripeto: garanzie e certezze. 
Garanzie di iniziativa e certez
za di agire nell'ambito di pro
cedure non revocabili. E il 
punto chiave che detto cosi, 
naturalmente, è ancora solo 
generico e politico, ma che 
questa conferenza sembra vo
glia tradurre in termini di Inci
denza istituzionale e giuridica. 
b una rivoluzione. Il fatto nuo-

A che servono le riforme istituzionali 
discusse dalla conferenza del Pcus? 
Senza garanzia e certezza del diritto, 
divisione dei poteri e controllo de
mocratico sui poteri, risponde Um
berto Cenoni, autore del volume «Il 
pensiero giuridico sovietico», non è 
possibile un rilancio dell'economia, 

soprattutto in un'epoca come la no
stra, in cui l'economia tende a basar
si soprattutto sui servizi avanzati. 
Cauto ottimismo sulle prospettive di 
pluralismo politico. La forza della pe-
restrojka sta nelle nuove generazioni 
di diplomati e laureati, frutto delia 
«seconda urbanizzazione». 

ArUMMO SAMOLI 

vo di Gorbaciov, rispetto a lut
ti I tentativi precedenti, i che, 
per la prima volta nella storia 
dell'Urss, il problema del dirit
to viene posto al centro del 
problema della crescila eco
nomica e sociale. È la fine 
dell'infanzia Intellettuale «__ - . . 
non solo e c o j t o m l e i p o l i t o p ^ f S ' . S i 
Prima 1 sovietici credevano 8™"» vuoti 

giuridiche, cioè, mentre la Co
stituzione stabilisce, come 
ovunque, che la legge è la fon
ie primaria dell'ordine giuridi
co, le leggi sono pochissime 
in Urss. Ancora oggi, sebbene. 
siano gii molte di più che nel
l'epoca di Breznev o In quella 

" " " "aleggi. 
. e inve-

che il diritto fosse una cosa, .Jf u™"«adedlclrcolarl,di 
txmjhe*,. non ai rendevano! 9B2£±£tSL£:EL 
conto che è uno strumento 
tecnico, senza di cui non può 
funzionare nulla, tanto meno 
la liberti degli individui. Ecco 
parchi la frase più importante 
del nuovo coreo di Gorbaciov 
i quella, diventata famosa: 
«Abbiamo bisogno della de
mocrazia come dell'aria». Do
ve democrazia non significa 
soltanto possibilità generica 
di esprimere la propria opi
nione,.. i 

Quindi aea «alo liberta di 

no nessuna certezza giuri
dica, emanate da enti politici 
o amministrativi... 

SI, non solo questa liberti, pur 
importante, ma un sistema di 
certezze articolate e istituzio
nalizzate nel quadro tecnico 
della moderna divisione del 
poteri, Non i , come dire, 
•un'invenzione del nemico», 
una «frode dei capitalisti». La 
borghesia ha Inventato la divi
sione dei poteri come, dicia
mo, il telefono. 

L'Urte è «gli, secondo le, 
no regime <fl «arMUto lari-
tuzlnnallizalo»? 

No. L'arbitrio nel senso in cui 
boi lo intendiamo e molto 
marglnalizzato. Oggi credo 
che la gente abbia paura di 
violare la legge. Il punto i che 
Il sistema politico-giuridico 
non fornisce strumenti per 
agire nel caso In cui ci siano 
violazioni. Porto un solo 
esempio: c'è una grande con
fusione sul piano delle norme 

I' 
UHI 

In questo senso, sì. Chi ha il 
potere di legiferare non legife
ra. E chi legifera non ne ha 
(non ne avrebbe) il potere. 
Una confusione straordinaria. 
Sia chiaro: non fotografo la si
tuazione quale essa e oggi, ma 
la situazione da cui viene l'U
nione Sovietica. E per questo 
uno del problemi centrali è, 
non solo di nmettere ordine 
nel sistema Istituzionale, ma 
di renderlo efficiente; permet
tere. ad esempio, che i soviet, 
a cui e demandalo il compilo 
di far leggi, possano farle. Co
me possono legiferare se si 
riuniscono solo due volte l'an
no e debbono lare lutto a 
tamburo, battente, senza di
battito? E vero, hanno istituito 
via via delle commissioni, c'è 
un presidium che emana nor
me, ma sono attiviti estrema
mente verticalizzate, che an
cora funzionano senza grandi 
controlli costituzionali. Una 
delle lamentele i proprio que
sta* che non esiste nessun or
gano di controllo costituzio
nale delle norme. E una delle 
proposte è appunto di fare, 
all'interno dei nuovo organo 
legislativo, una commissione 
di controllo.. 

Qaakuno sai scabra le
ttere che al tratti di una 
taw di controllo... 

DI partito? No, no. Una com
missione intema al soviet, par
lamentare. Questo mi sembra 
di capire. E forse il termine 
•controllo» non i una buona 
traduzione. Si dovrebbe»tra-
durre «commissione di revi
sione costituzionale» o dì «le-1 
Salita costituzionale.. Nelle ri- » 
viste giuridiche sovietiche si è 
a lungo discusso se il control
lo costituzionale dovesse es
sere intemo al Soviet supre
mo, cioè esercitato da una 
commissione, 0 se invece si 
dovesse adottare il sistema ju
goslavo, e occidentale, fonda
lo sull'esistenza di una Corte 
costituzionale. Mi sembra che 
si orientino verso la prima so
luzione.., 

SI. Ma se vogliamo entrare nel 
dettaglio, ci sono anche altre 
cose importanti, da sottoli
neare. Non prenderei di petto 
la questione del pluripartiti
smo. perchè non credo che 
oggi vi sia nesttmO che avanzi 
questa proposta, e nessuno in 
grado di «farla viaggiare». E 
credo anche che questo sia, 
come dire, un muro, un recin
to che definisce anche le con
traddizioni di questo paese; 
anche se io non escludo la 
«agglrabliiti» del problema da 
parte di Gorbaciov. Infatti, 

aliando dice che il segretario 
i partito tari candidato alla 

presidenza del Soviet supre
mo, o dell'organismo corri
spondente, Gorbaciov espone 
il segretario stesso al control
lo del volo segreto. E. nel ca
so in cui fosse respinto, il par
tilo, stando a quello che si è 
letto, dovrebbe trarne le con
seguenze, L'accento cade 
dunque sul voto segreto. Su 

questo punto bisogna avere 
certezze tecniche. Attualmen
te il volo segreto esiste, ma 
sembra che non sia esercitato 
nelle elezioni politiche. La 
gente non entra in cabina per 
votare. Non esiste l'obbligo, 
ma solo la facoltà della segre
tezza. Ora, con le proposte di 
Gorbaciov, il problema può 
essere «aggiralo», perchè l'e
lezione avverrebbe nel Soviet 
supremo, e il voto segreto, In 
un organismo gli costituito, si 
presume sia tecnicamente ob
bligatorio e garantito. 

Dall'analisi del dibattito 
pubblico, e delie proposte di 
Gorbaciov, Cerroni ricava 
l'impressione cautamente ot
timistica che si vada verso le 
necessarie lorme (pur nella 
specificità sovietica) di divi
sione dei poteri, di controllo 
fra i "poteri e sui poteri, e an
che di pluralismo politico. Su 
quest'ultimo punto, l'antece
dente più vicino gli sembra la 
divisione fra menscevichi e 
bolscevichi, tra minoranza e 
maggioranza, all'interno di 
uno stesso partito, almeno per 
ora; anche se la dialettica Gor-
baciov-Ugaciov e la stessa 
convocazione della conferen
za sembrano gii manifestazio
ni embrionali o latenti di una 
sorta di pluripartitismo. 

La limitazione dell'eleggibi-
llti alle cariche parlamentari e 
di partito sembra a Cenoni 
uno strumento per «rompere 
le carriere», per cambiare la 
composizione del Pcus e rin
novarlo. La pluralità delle can
didature al Soviet dovrebbe 
inoltre assicurare anche una 
pluralità e una selezione di 
programmi, e dare agli eletti 
sicurezza in se stessi e mag
giore capaciti di resìstere a in
debite pressioni. I deputati 
dovrebbero perciò sentirsi più 
liberi, più autonomi, più attivi 
nell'iniziativa politica e critica. 

Concludendo, Cerroni ve
de nella perestrojka il risultato 
di profondi mutamenti sociali, 
di una silenziosa rivoluzione 
culturale, della «seconda ur
banizzazione», dell'irrompere 
sulla scena di masse dì diplo
mati e laureati portatori di 
nuove aspirazioni. Da ciò la 
forza degli innovatori, e la 
concreta possibilità di succes-

Intervento 

Monsignor Lefebvre 
non vuole accettare 

la storia umana 

PÀOLO RICCA' 

E tà forse ancora 
/ presto per 

pronunciarsi 
con piena co-

„ , , „ , _ gnizione di 
causa sulla 

vera natura e sulla reale 
portate dello scisma (cosi 
lo definisce il Vaticano) di 
monsignor Lefebvre e del
la sua comunità. I fenomi-
ci storici, anche di mode
ste proporzioni come 
questo, non sono mai cosi 
trasparenti, come potreb
be apparire a una loro let
tura a caldo, talvolta fret
tolosa, sbrigativa o troppo 
schematica. La stessa per-
sonatiti tetragona di Lefe
bvre con la sua visione 
sommaria e manichea del
la realti della Chiesa e del 
mondo contemporaneo, 
la sua fierezza curiale, la 
sua crociata anticoncilia
re e in genere la sua guer
ra al progressismo (come 
lui lo chiama; Giovanni 
XXIII lo chiamava ««gglor-
namento»), lancia, si; un 
messaggio persino troppo 
ovvio di reazione pura ed 
oltranzista, ma non è cosi 
tacile capire a tendo la 
natura di questa reazione. 

Pur in questi limiti è pe
rò possibile lare un palo di 
osservazioni. La prima * 
che lo sciama lelebvriano 
è di segno opposto a quel
li precedenti-nella storia 
della Chiesa d'occidente, 
cioè quello dei vecchio-
cattolici del 1871 e quello 
E «Mestante del 1517. Con 

utero nel XVI secolo la 
rottura avvenne su una 
questione di fede, cioè di 
interpretazione del Van
gelo. La domanda eia: co
me avviene la salvezza 
dell'uomo peccatore e 
quali sono le sue conse
guenze nella vita e nella 
storia? La risposta di Lute
ro e della Riforma, tratta 
dalla Bibbia, minava dalle 
fondamenta l'intero edifi
cio ecclesiastico medieva
le é rifondava la Chiesa su 
nuove basi: sulla parola 
del Vangelo, anpvimo, ,e 

« non più;sull'episcopato 
storico é la tradizione ec
clesiastica che con esso si 
era affermata. Roma av
vertì immediatamente il 
«pericolo» e scomunicò 
Lutero e la Riforma. In 
gioco erano due divene 
comprensioni del rappor
to tra Dio, l'uomo, Il mon
do e quindi due diverse 
concezioni della natura e 
della funzione della Chie
sa nella storia. 

Nel 1871 si ebbe un fe
nomeno più circoscritto 
come tematica ma di qua
lità teologica analoga. Lo 
scisma vecchio-cattolico 
nacque dal rifiuto che una 
minoranza dì vescovi al 
Vaticano I oppose al do
gma del primato e dell'in
fallibilità pontificia. Qui 
erano in gioco due diver
se visioni della Chiesa: 
una papale e l'altra epi
scopale, una rivendicante 
un primato, l'altra oppo
sta all'idea stessa del pri
mato; una a struttura mo
narchica, l'altra a struttura 
collegiale; una rappresen
tata da una persona, l'al
tra da un'assemblea. Non 
si tratta di dettagli istitu
zionali. La fisionomia del
la Chiesa nspecchia la sua 
anima: una struttura mo
narchica rivela un'anima 
autoritaria; un assetto pi
ramidale accentua il mo
mento gerarchico a scapi

to della dimensione co
munitaria. Perciò l'oppo
sizione dei vecchio-catto
lici al dogma papale del 
Vaticano (aveva ed ha an
cora un alto significato 
teologico. 

Tult'altro è il discorso 
da (are nel caso di Lei». 
bvre. Qui nessuna questio
ne di lede è in gioco; la , 
fede dello «scismatico» e' 
del «cattolico» coincido
no sostanzialmente. I pa
tetici appelli di Giovanni 
Paolo II a monsignor Lete-
bvre per farlo desistere,. 
dal SUO proposito si spie-, 
gano proprio a partire da' 
un sostanziale consenso 
di lede ira Lefebvre e Wo
jtyla, non esistono neppu-
re divergenze circa la na
tura, struttura, (unzione 
della Chiesa: anche qui 
c'è accordo pressoché to
tale. Che cos'è, dunque, 
che oppone Econe a Ro
ma? Non una diversa posi
zione di lede né una di
versa visione della Chiesa 
ma un diverso rapporto 
con la storia. Il Vaticano II 
è slato un momento di 
apertura alla storia, anzi di 
assunzione della storia 
nell'orizzonte della lede,; 
E questo che Lefebvre ri
fiuta. Rifiuta cioè 
•'«aggiornamento», i) dia-' 
logo con la storia, prefe
rendogli l'antitesi nètta; * 
frontale, programmatica. ' 
Prendere sul serio la sto
ria umana, il suo travaglio. • 
le sue speranze, i valori 
che essa esprime, signifi
ca, per Lefebvre, capitola
re davanti al mondo: egli 
confonde e Identifica sto-
ricizzazione della lede 
con la sua mondanizza-
zione. 

C osi Lefebvre,* 
per il Valicano,, 
è . scismatico'. 
perché disub-

, _ _ fedisce al Pi-
^ m m pa. E il ^ 3 -

perchè vléneapattf 
atoria. Nei due casi la 
non c'eirtra. C'entra dtainv. 
lato una cultura della rea* 
alone e dall'altro una di' 
sciplina dettata deprima
lo pontifìcio- In nessun,', 
modo la prima ma neppu- -
re la seconda sono cristia
namente significative, , 

Una seconda, più brè
ve, osservazione può es
sere latta. Lo scisma di Le
febvre smentisce la lesi 
continuamente ripetuta,. 
dagli ecumenisti cattolici 
(e solennemente afferma
ta dal Vaticano IO, che il ' 
Papa da necessario all'ug
niti della Chiesa, che in 
lui è fondata e garantita. 
U vicenda 'Lefebvre di
mostra che non è cosi e 
che la presenza del Papa t 
non basta a garantire l'u
niti Infatti il Papa garanti
sce l'unità solo quando. 
Papa significa, sottomis
sione al Papa. E probabil
mente anche per questo 
che Giovanni Paolo II h i 
insistito tanto perché lo 
scisma fosse evitato. Per
ché. al di l i delle cause 
che lo detenni -.ano e del-* 
le ragioni che lo possono 
dettare, uno scisma mette 
oggettivamente in luce II 
fatto che uniti col Papa si
gnifica in concreto uniti 
sono il Papa. Chi non si. 
sottomette, è fuori. 

'professore e decano 
tfeUi facoltà valdese. 
t£ teologia di itane 
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tati Domenica sera, all'Are
na di Milano, canteranno e 
suoneranno contro il razzi
smo Dollar Brand e ti suo 
gruppo, i Wailers, I 
Pnmttwes, i Denom, gli 
Atiion Traoel, «Nero e non so
lo!» è il titolo di questo happe
ning musicale e della manife
stazione politica che lo proce
deri. Sono gii annunciate de
cine di pullman da ogni parte 
del paese che porteranno de
legazioni di giovani e di ragaz
ze comuniste insieme a lavo-
raton e giovani stranien. Cosi 
si chiude la terza festa nazio
nale dei giovani comunisti 
che, dopo aver compiuto un 
itinerario nell'ultimo venten
nio alla ricerca delle soggetti
viti di cambiamento, Tancia 
un messaggio forte per il futu
ro: una società aperta, multi
colore, giusta, dinamica, soli
dale, 

È la pnma volta che in Italia 
si tiene un'Iniziativa di queste 
dimensioni contro il razzismo. 
Fino a qualche tempo fa sa
rebbe stato impensabile. Que
sta manifestazione di domeni

ca è il primo fatto politico in 
campo aperto. Fioccano ora 
gli appetii e te proposte. Ma, 
oltre l'Immagine, certamente 
importante, occorre portare 
la gente, i giovani, I lavoratori, 
alla lotta, a una presa di co
scienza, a forme collettive di 
organizzazione, di espressio
ne e di solidarietà. Domenica 
parleranno rappresentanti dei 
lavoratori afneani in Italia, il 
vicepresidente del movimen
to francese «Sos racisme», 
esponenti italiani dell'antiraz-
zismo. Abbiamo una grande 
occasione, rispetto agli altri 
paesi europei: creare un movi
mento contro il razzismo pn
ma del grosso dell'ondata di 
immigrazione straniera nel 
nostro paese. Costruire una 
rete, istituzionale, sindacale, 
associativa, di volontariato, 
politica che attivizzi e liberi le 
energie migliori della società 
per andare oltre gli orizzonti 
nazionali. 

Chi saranno gli italiani del 
Duemila? Non si tratta certo di 
mettere da parte quel lungo 
percorso di storia della cultu-

TERRA DI NESSUNO 
METRO POLENA 

Nero e non solo, 
appunto •JÉt^i 

ra, della religione, della lin
gua, della letteratura, del pen
siero scientifico e filosofico 
che ha determinato nei secoli 
un'identità italiana; né di rin
negare quel secolo di stona 
politica, economica, delle 
classi sociali dell'Italia unita. 
Ma di ricollocare nella storia 
di domani questa tradizione e 

auesti valori, in un'Europa fe-
erativa, anzitutto, nuova na

zione multi etnica e multi cul
turale (Europa unita non può 
voler dire, per esempio, can
cellazione in nome AelVingle
se per tulli delle altre identità 
e ricchezze linguistiche) che 
sviluppa forme, istituzionali, 
economiche, sociali, culturali, 

comuni, e specificità naziona
li, regionali, religiose. E poi in 
una societi aperta al nuovo, al 
differente, dialettica' struttu
ralmente anticorporativa, ma 
non per questo «pacificata». 

Faccio tre esempi, legali al
la cronaca di questi giorni. A 
Milano, anzitutto, su cinque 
gruppi musicali che suoneran
no domenica tre non saranno 
italiani, Si parla, spesso e giu
stamente, dei rischi di colo
nizzazione del nostro paese 
attraverso la musica e altre 
forme espressive: ma regi
striamo il fatto che solo I De-
novo e gli Autori Traoel, e po
chi altri italiani impegnati in 
tournée - per esemplo Gianna 

Nannini e Francesco Guccini 
- hanno risposto al nostro in
vito di partecipare domenica 
al meeting musicale. Insensi
bilità? Non lo so. Subordina
zione impresana alle logiche 
di mercato? E possibile. Ma la 
Gran Bretagna della signora 
Thatcher non è un paese so
cialista; eppure li è nato «Red 
Wedge» (cuneo rosso), movi
mento di artisti e cantanti di 
primissimo piano impegnati 
socialmente e vicini al partito 
laburista; o «Artist against 
apartheid», e altre forme di 
Impegno civile; è nata la gran
de serata di Wembley per 
Mandela dell'11 giugno scor
so. Nella Francia di Mitterrand 

è nata «Sos racisme», e la 
grande serata di Versailles di 
qualche giorno fa. Vorrà an
che la musica italiana, con la 
sua grande tradizione e con i 
suoi artisti più rappresentativi 
e più capaci, scendere In cam
po? 

A Riccione, in secondo luo
go, i giornali ci nteriscono che 
ha avuto pieno succes» la 
serrata e il black-out serale dei 
commercianti contro gli am
bulanti di colore. Dicono I ca
pi della vergognosa protesta 
che «non è nvolta contro i vu' 
cumpra'». Possibile che non 
capiscano - se è proprio vero 
che non vi è da parte loro raz
zismo - che questa protesta 
giunge all'anima di milioni di 
persone portandovi il germe 
dell'intolleranza e dell'odio? 
Possibile che non sappiano 
che ci sono ditte italiane di 
grido che organizzano il ra
cket dell'ambulanlato per 
piazzare la loro merce, quelle 
stesse che a loro vendono 1 
medesimi prodotti? Possibile 

che non capiscano che c'è 
spazio per un ambientalo 
flessibile e dinamico senza 
che per questo il commercio 
tradizionale ne venga seria
mente danneggialo? 

Insomma: la nuova cultura 
contro il razzismo è un latto 
che ci coinvolge tutu, anche 
personalmente. L'altra sera • 
Certaldo, in provincia di Fi
renze. dove qualche tempo fa 
i carabinieri picchiarono un 
giovane africano, centinaia di 
giovani e dì lavoratori hanno 
applaudito con vigore e Ira-
sporto tre ragazzi neri che rac
contavano la loro esperienza 
e le loro idee. Il popolo italia
no, I comunisti che ne sono 
una parte significativa, sono 
capaci di questa. Voglio allora 
Invitare compagne e compa
gni, 1 lettoli deft/mro, a acri-
vermi, in via Ara Coell 13, 
00186 Roma, per segnalare 
attraverso questa rubnea de
nunce e episodi, esperienze 
positive e momenti di lotta sul 
razzismo, «Nero, e non solo!., 
appunto. 

«ili! I l i 2 l'Unità 
Venerdì 
1 luglio 1988 

http://vastt.iif.nne

